
POESIE FI1,OSOFICHE DEL GOETHE 
(Dal ciclo Gott unti IVeZr). 

L' Uno - 'rtlifo ( I ) ,  

Sì perdo i l  Singolo, con cuore ardito, 
Per ritrovarsi nell' Infinito, 
Ove ogni tedio si scioglierà. 

Non più desire, sforzo, volere, 
Gravoso esigere, aspro dovere : 
Abbandonarsi è voluttà. 

Alma del Mondo (21, t'infondi in noi! 
Lo Spirto stesso deI Mondo poi - 
Affronteremo, quale chi pub! 

Genii benevoli, su, seni'affanno, 
Lieve traendoci, ne condurranno 
A Lui, che il tutto crea e creò. 

E a ricreare sempre il creato, 
Si che non resti come impietrato, 
Vibra l'eterno libero Far. 

Cib che non era, presto diventi 
Splendidi Soli, terre virenti: 
Negato :ieatto gli C di posar. 

( I )  Aggiungo alcune date e chiarimcnti, che traggo quasi tiitti.d.ille i~otc 
del17cdiz, Dfìntzcr. - Nell'inviare nel 1821 queste strofe a un ainico, il Goetlie 
diceva che esse contenevano e manifestavano forse i l  più astruso della filosofia 
moderna, e che soio i11 poesia si possono in certo modo esprimere siflatti misteri, 
ì qilali, esposti in prosa, cli soliio appaioiio assurdi, perchh si fortnalano con giu- 
dizi conrradittorii. 

(2) L'(i Anima del inoiido u C l'impeto creativo ed evoliitivo clie anima i l  
inondo; lo « Spirito del mondo ii ,  Ia vita che opera iiclla natura, e con la qualc 
dobbii~mo lottare ycr cornpreiidcrla, al che ci assisiorio buoiii spiriti. 
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POESIE FILOSOFICHE DEL GOETHE 

M.u~versi deve, creando agire, 
Formarsi, ed altro poi divenire, 
In apparenza sostando sol. 

L'Eterno passa, veloce, in tutto, 
Chè tutto in nulla cade distrutto, 
Se nel suo essere persister vuol. 

Niente trabocca giammai nel niente! ( I ) .  

L'Eterno, in ogni cosa, è presente: 
Tieniti ali' Essere, fonte d7arnor. 

Eterno è I'Essere: leggi operose 
Delle sue forze impelfiose 
Frenano e serbano pieno il vigor. 

I1 Ver da lutlgo tetnpo trovato, 
Che a tanti cuori già fu legato, 
Quel veccliio Vero prendi per te! 

Uoin della Terra, tu i l  devi al Saggio (2), 

Che a lei segnava netro il viaggio 
Intorno aI Sole, come n suo re, 

Piega lo sguardo verso il didentro, 
Colii ritrovi subito il centro, 
Che a'generosi mai noli fallì. 

Nessuna regola colà ti manca, 
La tua coscienza vigile e franco 
E per te il Sole, guida del dì. 

Ai sertsi liliero ti déi fidare: 
Nulla di falso per essi appare, 
Se l'intelletto desto si rien. 

( 1 )  Nel 1828, in  i111 congresso di naturalisti ii i  Bcrliilo, si videro incisi, nella 
sala delle aclunanze, in lettere d'oro i due ultimi versi della poesia precedente [ci Che 
tutto in nirlIa cade distrutto, Se nel suo essere pcrsistcr vuol n). L'esorctio di qi ie- 
sta pocsia B uiia protesta contro l'intcrpetrazione che i i.inniialisti sembravano dare 
il quelle parole, corrie se realmente alcuna cosa poicsse cadere nel niente. 

(2) Clic il a Saggio n ,  ciii qiii si allude, sia Copernico, affermano i comen- 
tatori; rnn C% non mi sembra persuasivo, ni: concordante col contesto; sicch8 
direi invece che il  Goetiie accenni seinpliccineiite alla Sotl~xila Sapiciiza, la quale, 
fissando Ieggi costanti alla natura, la reiirlc *.insieme i i l~ui t ivu e con~prcnsi bilc : il 
che sarebbe coriforrnc alla gnoseologia goethiana. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Con occhio fresco guarda all'ingiro, 
Va' per il mondo, coiiipi il tuo giro, 
Fortc e pieghevole, gaio e seren. 

Nel17abbondanzn, nella fiorita, 
Quand'è alla vita gioia la vita, 
Alla ragione ligio ti sta'. 

Ed il passato ti parrh saldo, 
E l'avvenire, di speme baldo;. 
Ti sarh I'a~timo EternitL. 

E se a buon fine tutto ti viene, 
Se t'empie un alacre se& lc vaile, 
Cib che d i  frutti, sol esso è il Ver. 

I1 mondo in genere, sia quel che sia, 
Procede dritto per la sila via: 
Ai pochi unisciti ncl tuo pensier. 

E se ad uh'opera d'amor la rrièta 
Figgi i n  silenzio, quale il Poeta, 
Quale il Filosofo suole crear; 
'iu la più bella sorte godrai, 

l'erchè delle anime alte potrai, 
Quel ch'in Ior s'agita, chiaro fermar. 

Glossn 

n una sentenp dei fisici (I ) .  

« D i  Natura  ne l l ' i n t imo  
N o n  v'ha s p i r t o  creato ,  
Cui  p e n e t r a r  sia d a t o  »'(2). 

Cessate di ripetere 
Siratti ritornelli 
A me ed ai miei fratelli! 

(11 Nelllnriginalc s'intitola: rc Allo-Aiizgs. - Dem P!tysilcet* v (Senza dul> 
bio. - A1 fisico). Fu pubblicata nel 1820, come chiusa del terzo fascicolo della 
,4forfologia. I< noto che questa plossa goethitina ebbe la picna approvazione dello 
FIc~cl, che la riferì a sussidio delle siie argomentazioni riclla Enciclopedia delle 
sciea;e Jilosojiclrc (Logica, dottrina delllEssenza), $ 140 ((trad. Croce, p. rzS). 

(P) Questi, con gli altri versi riferiti piìi oItre, appartengono a un poelrla 
dello Ilaller, Die F'alschlteit del- ntensclilichot T~tgeftde~z (1730)~ ed erano clivcn- 
tati proverbiali presso i tisici. 
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POESIE YIT.OSOFICHE DEI, GOETHI. 

A senso nostro, l'intiino 
l? dove ci troviamo, 
Dove noi sempre siamo. 

(( 17elice chi  d i  c o g l i e r n e ,  
Con l u n g h i  s tud i  e pene ,  
L'esterna scorza ott iene!  

I)a sessant'anni, il  monito 
Bella sciocca sentenza 
Otio con iiiipazienzc?. 

E dica per contrario: 
- Natura tutto spande, 
Voler~ticrj, alla grande. 

lG1 essa non ha nbcciolo, 
Ed essa non h:i scorza: 
1)'un getto è la sua forza. - 

Al più, di voi riiedesiilii, 
O Fisici, vedete 
Se scorza n nucciol siete! 

Ulfimcr.ttcm (i). 

Ve lo dico per I'ultirria 
Volta: - che tutto spande, 
Volentieri e alla grande, 

Natura, e non ha n9cciol0, 
Diviso dalla scorza : 
D'un getto 6 la stia forza; 

E che di voi nledesirni 
Esaminar dovete 
Se scorza o nhcciol siete. 

« Ti conosciarn, burIone! 
Tu ci metti in canzone! 
Ma innanzi ai nostri rnusi 
hlolti son gli usci chiusi. 

Io vi parlo siil serio, 
Parlo da uomo ad uorno: 
Ijclla Natura i l  nocciolo 
Non & nel cuor delf'lJ01110? 

( I )  Fii ayeiui~to nel iSzr e pubblicato nella rivista K~r)ist ~irtd =iltei.tliiait. 
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IV. 

I( I1 mondo splende (\i tal grandezza, 
I1 ciel si stende coli tanla ampiezza, 
Che ben con gli occhi si può tiITisare, 
Ma con la mente non mai pensare; 

So l'Infinito vuoi corìcepire, 
Devi d i s t i n g u e r e ,  e poscia un i re . '  
Perciò il mio canto di lodi cinse 
t,'uom, che le nutrole tra lor distinse (2).  

Senien~e g~loseologiche 
(]>ai fraiiiiiieriti del Fitrst (3)).  

fr. 1 2 .  

A chi dubbi vi espon, non data riscol~o: 
Insegnar, poi che dubita, gli i: tolto, 
Clii presume insegnar, qualcosa dia ! 

fr. 14. 

A far del vero l'ardua conquista 
Spingete indnrno la corta vista. 
In modo semplice il ver si trova; 
Ma proprio il semplice a voi non giova. 

Ora e per sempre, ncl tuo pensiero 
Questo solcnile principio poni: 
- Non offre il n u m c r o  nessun mistero, 
Ma uno, grande, le f r a z i o n i .  

B. C. 
( I )  Versetti pubblicati nel 1821, nel quarto fuscicolo di Ztlr .iVattrrwissen- 

scltaft, corne accoinpagnainemo ~icl In poesia composta nel 1817: Iloii~ards Eli~~en- 
ge Aicht )~iss. 

(zj Ossia, il inetcreologo inclese Luca I-Iowarri (17j2-186~), autore d i  una teorin 
sulla forrriaaione dclle nuvole, in onore del qualc il Goeihe compose il canto, ri- 
cordato iiclla nota ~ireccdcnte. 

(3) I frammenti del Paiut sono poco o punto noti in Italia, sebbene conten- 
gi\no luoghi bcllissirni e pensieri origitlali. Nc reco a saggio queste seiitenze, 
segnandole col nutnero clie portano i framinenti ncll'cdizionc clell'hlt (GOETIIE, 
Faust i11 sirntliche~z Fassirngert nrZt de)r Brirclrstiickoz zcitd E?ltivri'~;feli dr-s  
~Vachlassc.~, 115. rr. Knrl Alt, Berlin, Boiig, S. a.). 
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